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Nell’ambito del programma di cataloga-
zione intrapreso dalla Soprintendenza
per i Beni Archeologici dell’Umbria, nel
2014, lo scrivente ha lavorato nel depo-
sito di Otricoli (TR), contenente i nume-
rosissimi reperti archeologici portati alla
luce nell’antica città di Ocriculum, nel
secolo scorso (PIETRAGELI, 1943, XXI,
E. F.).
In seguito al lavoro svolto, ho inventa-
riato un puntale d’anfora appartenente
al tipo Pascual 1, proveniente dalla Laie-
tania, avente un bollo ovale della produ-
zione dei Cor(nelii), stampigliato tra un
graffito avente forma di una V, eseguito
ante cocturam con un dito e con il no-
men •COR•, (•COIC•: IC=R), bollato
tra due punti (figg. 1-2). Il puntale di
quest’anfora Pascual 1 fu rinvenuto spo-
radicamente, nel 1983, nell’area esterna
del teatro romano di Ocriculum (PAS-
CUAL GUASCH, 1977: 47-96; CASAS SEL-
VAS, T., COMAS SOLA, M., 1989:
580-585).
La produzione di quest’anfora Pascual 1,
recuperata ad Ocriculum, è datata al pe-
riodo augusteo e fu prodotta in Catalog-
na (TCHERNIA, 1986, p. 143;
CASANOVAS MIRÓ, 1988, 3, p. 308, 148;
D’AMICO, PALLARÉS, 2007: 79-80;
TEICHNER, PEÑA CERVANTES, 2010/11:

392-393, abb. 8, 60) sicuramente a Can
Cabot (Santa Eulàlia de Ronçana).
Sorprendentemente questo bollo dei
Cornelii, rinvenuto a Otricoli, è identico
a quello presente su di un’altra anfora
Pascual 1: •COR• (fig. 3), portata in lu-
ce dal relitto d’Anse de Montfort (Nar-
bonne) (ANTEAS, 1995: 18, 27, nº14;
BERNI MILLET et alii, 1998: 122, tav. 1,
12 ).
Un altro bollo dei Cornelii è presente

nel CIL XV 2789 e fu portato alla luce
negli Hortis Torlonia (BERNI MILLET,
2008, pp. 43-44), vicino al quartiere Tes-
taccio (Roma).
Nella stessa fornace di anfore localizzata
a Can Cabot, si producevano, oltre alle
Pascual 1 (Laietana), anche i contenitori
del tipo Dressel 2-4 con il bollo del me-
desimo titolare della fabbrica, apparte-
nente alla gens Cornelia. (BERNI
MILLET et alii, 1998: 112-113).

Fig. 1. Puntale di anfora Pascual 1, prodotta in Laietania, portata alla luce a Otricoli (TR) con
il bollo dei Cornelii. Inv.: 683221.
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In questa fornace i punzoni utilizzati
per indicare il nome del produttore de-
lle anfore erano diversi, spesso si riscon-
trano differenti forme abbreviate bolla-
te, anche con il prenomen e il
cognomen, L. COR PR: L. Cor(neli) Pr( )
e varianti (BERNI MILLET, REVILLA CAL-
VO, 2008: 103, fig. 5).
Qualche studioso ritiene che alcune di
queste anfore Pascual 1, in relazione al
bollo impresso, siano riconducibili forse
al console romano Cn. Cornelius Lentu-
lus Augur (GIANFROTTA, 1982: 475-
479; cfr. KEAY, 1988: 96-97; BERNI MI-
LLET, 2013: 68, nota 33), ma non
ritengo certa l’ipotesi, che si tratti per-
sonalmente di questo illustre personag-
gio della Roma antica, anche se le tesi a
riguardo possono essere molte-plici
(REVILLA CALVO, 1993, pp. 79-85).
I Cornelii, dalla fine del III sec. a. C., in
Italia e in Spagna erano divisi e impa-
rentati in diversi rami familiari, oltre ad
avere probabilmente liberti di origine
servile, che ereditavano il nomen dall’ex
padrone (GRIMAL, 1981: 327).
L’anfora Pascual 1 rinvenuta a Otricoli,
ci attesta la grande espansione commer-
ciale di questo tipo di contenitore in età
augustea, che insieme alle anfore Dres-
sel 2-4, di produzione laietane e tarraco-
nensi presenti ad Ocriculum, a Roma, a
Ostia, a Pompei e in numerose provincie
dell’Impero Romano (CISNEROS FRAI-
LE, 2012/13: 124-125, mapa 1), costitui-
vano un importante introito economico
per i titolari delle fornaci, per i commer-
cianti e per i produttori del vino spag-
nolo (MOLINA VIDAL, 1997: 8-20;
BERNI MILLET, REVILLA CALVO, 2008:
95-111).
Non escludo l’ipotesi, considerando
l’uguaglianza del bollo di Otricoli con
quello del relitto d’Anse de Montfort
(Narbonne), che la Pascual 1, rinvenuta
nella media Valle del Tevere dei Corne-
lii, sia arrivata ad Ocriculum, probabil-
mente attraverso la via Flaminia, perco-

rrendo la stessa rotta nautica, che parti-
va dalla Catalogna (D’AMICO, PALLARÉS,
2007: 117, fig. 37; BERNI MILLET, 2013,
p. 67), approdando nei porti della Gallia
Narbonese (Strabo 4.1.6 et 12), per poi
raggiungere Roma (ROUGÉ 1966: 84-85;
GARROTE SAYO, MARIMON RIBAS,
2011: 237-244; FULGUÉRA et alii 2000:
15-24; IZQUIERDO TUGAS, 2009: 179-
191). Un altro possibile percorso alter-
nativo era quello che attraversava le
Bocche di Bonifacio, ma era più imper-
vio (PASQUINUCCI et alii, 2002: 772).
Un primo tentativo di quantificare la
presenza di anfore di età imperiale in
Umbria fu eseguito nel secolo scorso da
Dorica Manconi, che nel suo studio non
elenca il tipo Pascual 1 (MANCONI,
1989: 590-593, tav. III). A Scoppieto ben
23 frammenti di orli sono riconducibili
alle anfore denominate Dressel 7-11, di
produzione iberica, inoltre, è presente

anche il tipo di anfora “affine alla Dres-
sel 14”, prodotta in Lusitania (SPERAN-
ZA, 2008: 279-304).
La principale arteria del commercio de-
lle anfore, presenti nella media Valle del
Tevere, oltre a quella marittima (Porto di
Ostia) e fluviale (Porto di Ocriculum), è
la strada consolare via Flaminia, che
inizia da Roma, per poi raggiungere Fa-
no e Ariminum (Strabo V, 10), collegan-
do mediante altre strade, i municipi e le
colonie dell’Italia romana centrale e
nord orientale (MESSINEO, CARBONA-
RA, 1993: 8-9).
A proposito del mio lavoro di inventa-
riazione e di studio intrapreso per conto
della Soprintendenza per i Beni Archeo-
logici dell’Umbria dal 2011 ad oggi, ho
constatato che ad Ocriculum, la maggior
parte delle anfore di età imperiale da
trasporto, erano d’importazione, giunte
nella media Valle del Tevere, dalla Spag-

Fig. 2. Particolare del bollo ovale sull’anfora Pascual 1 da Otricoli: •COIC•: IC=R.
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3. Disegno del bollo sull’anfora Pascual 1
rinvenuta dal Relitto d’Anse de Montfort
(Narbonne), uguale al tipo di Otricoli (da
Berni Millet et alii, 1998, p. 122, 13-14).

na (Beltràn I-II, Dressel 2-3, Dressel 8,
Haltern 70, Tarraconense 1, BERNI MI-
LLET, 2008: 97, fig. 1; CARRERAS, 2009:
167-178), dalla Gallia Narbonese e
dall’Africa Proconsolare, datate dall’età
tardo repubblicana, come un’anfora pu-
nica del tipo Ramòn 7.4.2.1 (RAMÓN
TORRES, 2006: 63-97, fig. 1, 3), alle pic-
cole anfore Spatheia dell’età di Giusti-
niano e dei suoi successori (BONIFAY,
2004: 125-129, figg. 67-69).
Per le anfore di produzione italiana si
riscontra a Otricoli una cospicua presen-
za di anfore Dressel 1, Dressel 2-4 (Italia
centrale), e l’anfora tipo Spello (PANE-
LLA 2001: 177-276, tav. I, fig. 3; PATTER-
SON et alii, 2005: 369-384, fig. 11, n. 2).
Inoltre, il vino spagnolo era più econo-
mico rispetto per esempio ai costosi e
pregiati vini della Campania (Orazio,
Odi I, 20, 5-10; Plin. Nat. hist., XI, 42,
Marziale, Epigrammi: XIII, 111-116;
TCHERNIA, 2009: 11-15), e proprio du-
rante l’età augustea la richiesta del vino
di massa era alquanto alta (Svet., Aug.
42).
Infatti, Plinio il Vecchio, afferma che il vi-
no della Laietania era noto per la sua ab-
bondanza (Plin. Nat. hist. XIV, 71; RUIZ
GUTIÉRREZ, 2014, 452, nota 34), e po-
teva quindi reggere la concorrenza con
gli altri vini più economici, ammortiz-
zando di conseguenza i costi di vendita

in età imperiale.
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El sello BARSAE objeto de estudio se
conserva en una colección particular y
fue hallado hace años en superficie en el
yacimiento arqueológico de Les Cabe-
ces. Se trata de un asentamiento rural de
época romana ubicado en el término
municipal de Vilabella (Tarragona), pero
ya cerca del término de Renau. Son unas
tierras que estuvieron densamente po-
bladas en época romana, cuando una

multitud de pequeños asentamientos
rurales hicieron su aparición a partir del
siglo II a.C. (DALMAU, 2013).
El yacimiento, que ocupa unos viñedos,
nunca ha sido objeto de excavaciones ni
de investigaciones arqueológicas. No se
observan estructuras arquitectónicas pe-
ro sí una gran cantidad de material cerá-
mico en superficie. Entre las piezas
identificadas se documentan fragmentos
de vajilla fina de mesa, entre la que des-
taca la terra sigillata sudgálica (Drag.
29b) e hispánica. También se ha eviden-
ciado la presencia de cerámica común
ibérica y romana y ánforas, entre las que
se han identificado algunos envases de
procedencia púnico-ebusitana (T-
7.4.3.2), itálica (Dr. 1A) y tarraconense
(Dr. 2-4).
En definitiva, se trata de un asentamien-
to fundado probablemente en la segun-
da mitad del siglo II a.C. y que tuvo
continuidad hasta finales del siglo I d.C.,
como demuestra el material cerámico
identificado en superficie y la ausencia
de terra sigillata africana.
El objeto de estudio perteneció a un la-
teral de campana superior con arranque
de asa de un ánfora, probablemente, del
tipo Dressel 1C (Fig. 1). La atribución a
esta tipología se debe al suave perfil del
hombro y la posición apretada del asa
junto al cuello. Las ánforas Dressel 1C
suelen tener el punto de flexión de la
carena ligeramente redondeado, contra-
riamente al ángulo abrupto de las va-
riantes de Dressel 1A y Dressel 1B de las
que derivan unos cuerpos más cilíndri-
cos y pesados. El arranque inferior del
asa en el tipo Dressel 1C suele quedar
más cerca del cuello dando lugar a un
perfil arqueado, mientras que en las
otras variantes las asas son más largas y
abastonadas y caen más cerca de la care-
na. La forma Dressel 1C se data entre fi-
nales del s. II a.C. hasta el segundo
cuarto del s. I a.C.
El análisis petrográfico mediante lámina




